
EURO/DOLLARO 1,2094

TRASPORTOPUBBLICO

Sciopero
Proclamatoper il9 luglio loscio-

pero di 24 ore nel trasporto pubblico

locale e ferroviario inizialmente fissa-

toil25giugno.Ladecisioneèstatapre-

sada Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti, Ugl-

trasporti, Orsa Trasporti, Faisa e Fast.

MPS E INTESA

Filiali cedute
Intesa Sanpaolo e BancaMonte

dei Paschi di Sienahannoperfeziona-

toieri lacessionedi50filialidellaban-

ca seneseaCrFirenze (gruppo Intesa

Sanpaolo) al prezzo di 200milioni di

euro.

EOLICO

Posti di lavoro
Sono possibili 250.000 nuovi

postidi lavorodall'eoliconeiprossimi

dieci anni in Europa. A fine 2009 gli

occupati nel settore all’interno del-

l’Unioneeuropeaammontavanoacir-

ca 192.000.

CINA

Produzione su
In Cina la produzione industria-

le è cresciutadel 16,5% rispetto adun

anno fa, una crescita che risulta leg-

germente inferiore al 17,8% registra-

to nelmese di aprile.

BENZINA

Nuovi rialzi
Ancorarialziper iprezzidei car-

buranti. IeriApi/IP,Erg,Shell,Tamoile

Total hanno messo mano ai listini,

chesonocosì tornatiai livellidiunme-

se facon la “verde”vicinaa 1,42euro.

GERMANIA

Più crescita
La crescita economica tedesca

nel 2010 supererà le stimepreceden-

ti, +1,4%, in modo significativo: lo ha

dichiarato il ministro delle Finanze,

Wolfgang Schaeuble.

AFFARISerbia - il gruppo automobilistico
ha posto condizioni all’intesa indige-
ribili anche per stomaci forti.

LEOBIEZIONI SINDACALI

Non si tratta solo di disposizioni
stringenti in fatto di organizzazione
del lavoro e flessibilità della produ-
zione, a cui i sindacati hanno accon-
sentito per salvaguardare l’occupa-
zione da 5mila posti diretti e 10mila
nell’indotto, ma anche di modifiche
al contratto nazionale di lavoro dei
metalmeccanici e ad alcune leggi na-
zionali. È il caso delle sanzioni per i
singoli lavoratori e sindacati che in-
tralciassero il regolare svolgimento
dell’intesa (vale a dire, sanzioni per
chi decide di fare sciopero, diritto co-
stituzionalmente garantito) che dif-
ficilmente il sindacato può sottoscri-
vere senza creare un rischioso prece-
dente per moltissime altre ristruttu-
razioni aziendali.

Così la Fiom si è astenuta: «Siamo
di fronte ad un ricatto nei confronti
della Fiom e dei lavoratori» ha com-

mentato il segretario generale Mau-
rizio Landini. Ma anche la Fim Cisl
ha cercato fin all’ultimo una via
d’uscita alternativa. Prima il segreta-
rio Bruno Vitali aveva proposto
un’accettazione a termine per il tem-
po necessario allo start up di Pomi-
gliano d’Arco, dopo il quale si sareb-
bero ridiscussi i termini dell’accor-
do. Trovando però chiusura totale
da parte del Lingotto. E in seguito
alla firma del documento Fiat (dopo
la stesura di un foglio aggiuntivo
per attenuarne le sanzioni in caso di
sciopero), la Fim, la Uilm e la Fismic
hanno deciso di sottoporlo al refe-
rendum vincolante dei lavoratori di
Pomigliano d’Arco, prassi decisa-
mente inconsueta per le tute blu del-
la Cisl e della Uil (l’ultimo caso risa-
le al lontano 1987), spia del disagio
con cui le organizzazioni si sono pie-
gate al volere del gruppo torinese.
«Era il minimo che si potesse fare in
piena crisi» ha poi spiegato il leader
cislino Raffaele Bonnani. Meno en-
tusiasta il segretario Uilm, Rocco Pa-
lombella: «Il documento non ci pia-
ce, ma la nostra volontà è mossa da
senso di responsabilità per la futura
Panda e per la vita dello stabilimen-
to di Pomigliano. E la nostra adesio-
ne è previo referendum».❖

FTSEMIB

19660,27
+1,39%

A
nche se agenzie e tele-
giornali hanno parlato
ieri sera di un accordo
separato tra Fiat e sinda-
cati sul futuro dello sta-

bilimento di Pomigliano D’Arco, al
momento non esiste alcun accordo
nè separato, nè tantomeno unitario.
Le organizzazioni sindacali - FimCi-
sl, Uilm, Fismic, Ugl - che hanno ac-
cettato l’impostazione della Fiat si
sono limitate a siglare un documen-
to presentato dal gruppo, senza esse-
re riuscite a modificare l’impostazio-
ne generale e le condizioni più pe-
santi. Il segretario della FimCisl Giu-
seppe Farina ha chiesto di «integra-
re il documento», ma non è certo di
riuscirci. I firmatari hanno subito
passivamente le condizioni imposte
da Torino. E, tuttavia, questa accet-
tazione non è ancora sufficiente per
Sergio Marchionne, il manager dei
due mondi.

L’accordo, infatti, a oggi, non esi-
ste nemmeno per la Fiat che, dall’al-
to di una ritrovata arroganza, si è ri-
servata di valutare la decisione fina-
le sull’investimento di 700 milioni
di euro, se non ci sarà la firma di tut-
ti. I sindacati chiameranno i lavora-
tori al referendum, ma il voto si
esprimerà su un documento della
Fiat e non su un testo frutto di una
vera trattativa.

Il gioco della Fiat è evidente: co-
stringere il sindacato e i lavoratori
di Pomigliano a una capitolazione
totale con l’accettazione non solo de-
gli obiettivi di produttività e dei nuo-
vi sistemi di flessibilità (problemi su
cui la disponibilità sindacale era pie-
na), ma anche delle deroghe al con-
tratto di lavoro e alle leggi naziona-
li, in particolare per il diritto di scio-
pero. Inoltre la Fiat vuole stravince-
re e valuterà cosa fare quando avrà
in mano i risultati del referendum e
potrà valutare il livello di adesione

La Fiom ha mantenuto la sua po-
sizione critica e il comitato centra-
le deciderà lunedì cosa fare in me-
rito al diktat di Sergio Marchion-
ne. È bene che la Fiom non offra il
fianco ad accuse pretestuose, la po-
sta in gioco è troppo alta e delica-
ta. La Fiom non può, oggi, essere
la causa di un ritiro della Fiat, sa-
rebbe gravissimo.

Il tam tam della propaganda go-
vernativa e confindustriale ha già
inziato a rullare, a urlare sull’isola-
mento della Fiom. E questo non
sorprende. Stupisce, invece, che in
una vertenza così importante sia
mancata totalmente l’azione del
governo, ma non c’è più il ministro
dello Sviluppo economico e Berlu-
sconi ad interim pensa alle inter-
cettazioni. Sorprende, ma non più
tanto, anche il silenzio del pd.
Nemmeno una parola. Zitti.

L’operazione condotta dalla
Fiat è in stile 1980, è simile, anche
se le condizioni storiche sono di-
verse, da quella lontana vertenza
perchè l’obiettivo è prendere total-
mente il controllo della fabbrica,
di giocare sullo scambio lavo-
ro-flessibilità totale, di strumenta-

lizzare il dramma sociale di una re-
gione e la fame di lavoro per co-
stringere i 5000 lavoratori di Pomi-
gliano ad accettare tutto.

Forse c’era una strada meno ar-
rogante. Ma la linea della Fiat è un
segno dei tempi. Se Berlusconi
vuol mettere la museruola a gior-
nali e giudici, allora Marchionne si
sente autorizzato a ricattare i lavo-
ratori. Resta da capire se è previsto
il lieto fine in questa storia.❖

ALL SHARE

20255,23
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PRESIDIODI PROTESTA

MANIAVANTI

rgianola@unita.it

«Pomigliano non si tocca». Una

cinquantina di lavoratori dello

stabilimento hanno protestato

ieri di fronte alla sededi Confin-

dustria a Roma, mentre si svol-

geva l’incontro con l’azienda.

P

«Se la soluzione individuata

nonsaràpraticabile, larespon-

sabilità del mancato investi-

mento su Pomigliano rica-

drebbe tutta sulla Fiom» han-

no chiarito fonti Fiat.

MILANO

PARLANDO

DI...

Consorte
e Consob

«È impensabile immaginare che noi facessimo qualcosa senza che la Consob non
sapesse».Lohadetto inaulaGiovanniConsorteexpresidentediUnipole tragli imputatial
processo per la vicendadella scalata a Bnl. Consorte ha reso dichiarazioni spontanee per
replicare al presidente Consob Lamberto Cardia che aveva negato incontri.

Nonesiste l’intesa,
la Fiat vuole vincere
su tutti i fronti
Marchionne cerca la capitolazione di sindacati e lavoratori,
vuole l’adesione totale al suo progetto. E la Fiomnonpuò
assumersi la responsabilità di pregiudicare l’investimento
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